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Nonostante il rifiuto dei conservatori e la cautela dei politici, i palestinesi queer
stanno guadagnando nuovo terreno nella loro lotta per la legittimità – e intendono
restarci.

L’ultimo  anno  è  stato  di  trasformazione  –  perfino  storico  –  per  la  comunità
Palestinese LGBTQ.

Da molto tempo, i  palestinesi queer vivono sotto due sistemi di cancellazione
dell’identità  diversi  e  sovrapposti.  Uno  è  quello  degli  israeliani  che  hanno
continuamente negato la nostra esistenza come palestinesi, sostenendo che “non
esiste qualcosa come il popolo palestinese”. Il secondo è quello dei palestinesi che
hanno  negato  per  la  maggior  parte  la  nostra  esistenza  come  omosessuali,
bisessuali, transgender, queer e così via; quando uno di noi si alza e insiste sulla
loro esistenza, allora siamo etichettati come malati, eretici, una deviazione dalla
natura o il prodotto di influenze occidentali.

Questa negazione si  è tipicamente manifestata nel  silenzio sui  diritti  LGBTQ.
Inoltre,  i  palestinesi  queer  sono  stati  considerati  indegni  di  rappresentanza
politica  nonostante  abbiano  guidato  da  molto  tempo  l’accusa  contro  il
pinkwashing, che è, come sostengo altrove, una questione nazionale palestinese.
Ad  esempio,  quando  i  giornalisti  –  di  solito  israeliani  –  hanno  chiesto  al
parlamentare della Knesset Jamal Zahalka del Partito Balad la sua posizione sui
diritti LGBTQ, lui ha risposto che la questione “semplicemente non è nella nostra
agenda”.  Ma  quello  che  una  volta  era  un  tabù  si  è  ora  trasformato  in  un
argomento di intenso dibattito nella società palestinese, costringendo anche le
élites politiche a rompere il prolungato silenzio e a prendere posizione.

Non sono esagerato né dichiaro vittoria. E non sto suggerendo che questo sia il
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meglio per cui possiamo e dobbiamo lottare. Ma, per quanto sia difficile vederlo in
questa fase, stiamo vivendo un momento di cambiamento, o meglio ancora – di
progresso.

Solo nell’ultimo anno, ci siamo trovati al centro di molte discussioni che ci hanno
permesso di iniziare almeno ad uscire dalla nostra forzata oscurità. Un paio di
questi  eventi  hanno riguardato la  recente tragica morte di  persone queer:  il
talentuoso ballerino gay palestinese, Ayman Safieh, che ha perso la vita in mare e
il  cui  funerale,  con  danze  e  bandiere  arcobaleno,  ha  fatto  infuriare  alcuni
conservatori; e Sarah Hegazi, l’attivista comunista egiziana che è stata detenuta e
torturata dalla polizia egiziana dopo aver sventolato la bandiera arcobaleno a un
concerto di Mashrou ‘Leila al Cairo, morta suicida dopo aver trovato rifugio in
Canada. Entrambi questi  stimolanti  individui sono diventati  oggetto di  accese
discussioni sui social media, tra amici e alleati che li piangevano e li celebravano
pubblicamente di  fronte a conservatori  che hanno cercato di  infangare i  loro
nomi.

A queste tragedie ne sono seguite molte altre, come l’attivista trans Maya Haddad
morta suicida un anno dopo essere sopravvissuta a un tentato omicidio, e un
adolescente gay palestinese sopravvissuto a un’accoltellamento da parte di suo
fratello. Nell’agosto 2019 si è svolta ad Haifa la prima storica manifestazione
guidata da LGBTQ palestinesi, alla quale hanno partecipato anche rappresentanti
della società civile e la parlamentare Aida Touma-Sliman, una dei pochi politici
palestinesi a esprimere pubblicamente sostegno per i diritti LGBTQ.

Poi,  a luglio,  si  sono verificati  altri  due incidenti  che sembravano catalizzare
questo cambiamento. Nonostante la loro complessità, evidenziano il progressivo
cambiamento di atteggiamento nei confronti delle questioni LGBTQ all’interno
della società palestinese.



La deputata della Knesset della Joint Lista Aida Touma-Sliman dirige una riunione
del Comitato sullo stato delle donne e l’uguaglianza di  genere al  parlamento
israeliano il 27 dicembre 2016 (Yonatan Sindel / Flash90)

Il  primo è stata una modesta donazione da parte di Julia Zaher, CEO di una
società locale di tahina palestinese al-Arz, per finanziare una linea diretta per
queer palestinesi  presso un’organizzazione LGBTQ israeliana.  La donazione è
stata  criticata  da  alcuni  palestinesi  conservatori  e  religiosi,  portando  diversi
negozi di alimentari a rimuovere i prodotti dell’azienda dagli scaffali in segno di
protesta. Allo stesso tempo, alcuni palestinesi progressisti hanno criticato il fatto
che, invece di sostenere i gruppi LGBTQ palestinesi, la donazione è stata fatta a
una ONG coinvolta negli sforzi di propaganda del pinkwashing israeliano.

Eppure, agli appelli al boicottaggio di al-Arz è stata opposta una contro-campagna
per incoraggiare le persone ad acquistare i prodotti dell’azienda, con molti utenti
dei social media che hanno sostituito le loro immagini del profilo con il famoso
tahini di al-Arz. Persino alcuni politici palestinesi sono stati spinti a dare i loro due
centesimi e partecipare al dibattito in corso sui social media. Ayman Odeh, il capo
della Joint List, ad esempio, ha descritto la campagna di boicottaggio contro la
compagnia  come  ipocrita,  sebbene  non  abbia  espresso  sostegno  diretto  alla
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comunità  LGBTQ.  Touma-Sliman  è  stata  l’unica  parlamentare  palestinese  a
sostenere apertamente Zaher e parlare della necessità di accettare la differenza.

E  poi  è  arrivata  la  legge  della  Knesset  volta  a  criminalizzare  la  “terapia  di
conversione” (pratica pseudoscientifica per cambiare l’orientamento sessuale di
un individuo n.d.t.)  che ha approfondito le  divisioni  tra i  membri  della  Lista
Congiunta guidata dai palestinesi. Tre hanno votato a favore del disegno di legge
(MK Touma-Sliman, MK Odeh e MK Ofer Cassif del partito palestinese-ebraico al-
Jabha / Hadash), tre hanno votato contro (MK Said al-Harumi, MK Walid Taha e
MK Mansour Abbas del United Arab List Party, l’ala politica del ramo meridionale
del Movimento Islamico). Il resto era assente dal voto, ed è stato particolarmente
deludente e considerato ipocrita, dato il loro discorso sui diritti umani, e l’enfasi
sui  valori  laici  e  universali  nelle  loro  piattaforme  politiche,  borse  di  studio
accademiche e attivismo di base

Questo non era il primo disegno di legge a sostegno dei diritti LGBTQ presentato
alla Knesset, e storicamente alcuni deputati di quei partiti hanno votato a favore
di questo tipo di legislazione, come il disegno di legge per istituzionalizzare il
matrimonio civile nel 2018 che avrebbe consentito matrimoni tra persone dello
stesso sesso. Anche se questa legge non ha provocato molte discussioni tra i
palestinesi, diversi parlamentari della lista congiunta hanno votato favore.

Tuttavia, a differenza della legislazione precedente su questo tema, il disegno di
legge sulla “terapia di conversione” ha ricevuto attenzione sui social media. I
parlamentari  che  hanno  votato  per  mettere  fuorilegge  la  misura  sono  stati
criticati dai palestinesi conservatori e i parlamentari che non si sono presentati al
voto sono stati criticati dai palestinesi liberali e progressisti.

Aswat, il Centro femminista palestinese per le libertà sessuali e di genere, ha
rilasciato una dichiarazione in cui ribadiva la sua posizione contro la cosiddetta
pratica della “terapia di conversione”, descrivendola come una forma di violenza e
tortura verso i  corpi  LGBTQ, facendo riferimento sia  alla  Dichiarazione della
Società psichiatrica libanese del 2013 sulla questione che alla decisione del 1973
dell’American  Psychiatric  Association  di  rimuovere  l’omosessualità  dal  DSM.
Inoltre, l’organizzazione ha invitato la Lista congiunta a dichiarare pubblicamente
e chiaramente il suo sostegno al disegno di legge, per proteggere i diritti umani e
le libertà di tutti e porre fine a pratiche violente e dannose contro “coloro che
hanno esperienze sessuali e legate al genere diverse . ” La stessa dichiarazione è



stata condivisa da alQaws for Sexual and Gender Diversity in Palestinian Society
sulla loro pagina Facebook.

L’Arab Psychiatric Association ha anche rilasciato una dichiarazione che elabora
la sua posizione professionale riguardo al disegno di legge: “L’Arab Psychiatric
Association vede che la diversità nelle identità sessuali e di genere è diventata un
fatto sociale e psicologico … mentre la letteratura psicologica mostra chiaramente
il fallimento della cosiddetta “terapia di conversione” e i suoi effetti distruttivi
sulla salute psicologica e fisica dell’individuo “, hanno scritto. “La libertà equivale
alla responsabilità verso se stessi e alla tutela dell’autenticità dell’essere, ed è in
contraddizione con l’imposizione, la tortura e le violazioni della dignità umana.
Perciò, l’azione della terapia non può impiegare violenza simbolica e mentale
imponendo determinate identità e stili di vita a individui e gruppi ”, ha continuato
la dichiarazione.

Il disegno di legge è diventato oggetto di discussione anche nei media palestinesi
locali, con giornalisti che hanno intervistato molti parlamentari sulla questione:
una svolta eccezionale. Ad esempio, il 23 luglio, i giornalisti Sanaa ’Hamoud e
Mohammad Majadleh hanno intervistato MK Ahmad Tibi del Ta’al Party su Nas
Radio,  una stazione radio  palestinese  con sede a  Nazareth,  e  hanno chiesto
perché lui e il suo partito erano assenti al voto. Le risposte di Tibi sono state
deludenti. Ha affermato che questa legge riguardava semplicemente gli standard
psicologici professionali e non la legittimità dell’omosessualità, sottolineando che,
sebbene accetti la logica medica del disegno di legge, il suo partito non sostiene
la revoca della licenza a un terapeuta per praticare la terapia di conversione, né
sosterrebbe l’omosessualità.

Anche MK Mtanes Shehadeh di Balad è stato intervistato nello stesso programma.
Il  suo partito si  è tradizionalmente identificato con un’agenda secolare e con
solidi principi dei diritti umani basati sugli standard del diritto internazionale.
Quando è stato chiesto perché il suo partito fosse assente dal voto sul disegno di
legge, Shehadeh ha spiegato che le discussioni in corso nella società palestinese
rispecchiano i  dibattiti  che si  svolgono all’interno di Balad. “Abbiamo sempre
detto nella Lista congiunta che le questioni essenziali e fondamentali per le quali
andiamo alla Knesset per affrontare e per cui lottare sono lo status della società
palestinese, la discriminazione, la causa palestinese”, ha continuato, ma i diritti
LGBTQ non sono ” una questione politica essenziale. Non la politicizziamo. ” Il
giornalista ha quindi chiesto a Shehadeh se la decisione di astenersi dal voto sia



di per sé una posizione e se ciò vada contro la loro piattaforma. Shehadeh ha
risposto  che  il  luogo  appropriato  per  questo  tipo  di  conversazione  dovrebbe
essere  all’interno  di  istituzioni  come  l’High  Follow-Up  Committee,
un’organizzazione ombrello che rappresenta i cittadini palestinesi di Israele.

Dr Mtanes Shehadeh della Joint (Arab) List e leader del Balad party parla durante
la campagna elettorale August 20, 2019. Foto Gili Yaari / Flash90

Shehadeh è stato duramente criticato per i suoi commenti, tanto che alla fine ha
pubblicato  una  dichiarazione  su  Facebook  ammettendo  di  aver  “fatto  una
valutazione sbagliata”, anche se ha continuato a tenersi lontano dall’impegnarsi a
difendere i  diritti  LGBTQ. Per Shehadeh, la questione riguarda meno i  diritti
LGBTQ e più il modo in cui i quattro partiti che formano la Joint List dovrebbero
impegnarsi su questioni controverse.

Molti Palestinesi hanno commentato il post di Shehadeh, definendo le sue scuse
vili,  evasive e problematiche per non aver preso una posizione chiara su una
questione che riguarda intrinsecamente i diritti umani. Ma non è stato l’unico
parlamentare  palestinese  a  essere  colto  impreparato:  questo  contenzioso  ha
profondamente  imbarazzato  i  partiti  palestinesi.  D’un  tratto,  voci  della  base
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progressista  si  sono alzate  abbastanza da sfidare senza scusarsi  i  politici  su
questo tema. E non è un’impresa da poco. L’ avanti e indietro sui diritti LGBTQ
che si svolgono all’interno della società palestinese, e tra gli  elettori e i  loro
rappresentanti, sta creando il tipo di movimento che è destinato a dare i suoi
frutti.

Diversi sviluppi hanno reso possibile questo momento storico di trasformazione,
non ultimo il lavoro incrollabile e testardo delle organizzazioni palestinesi LGBTQ,
come al-Qaws e Aswat, e attivisti indipendenti che si sono mostrati affrontando le
forze conservatrici  che cercano di  negare la nostra esistenza e legittimità.  A
questi sforzi ha anche notevolmente contribuito l’ubiquità dei social media, non
solo per riunire coloro che altrimenti non si sarebbero incontrati, ma anche – e
soprattutto – per rompere il monopolio delle élites politiche su ceti tipi di discorso
e sull’accesso al fare politica, che storicamente ha escluso le voci subalterne ed
emarginate e reso loro impossibile essere ascoltate.

Questo, ovviamente, non significa che la questione dei diritti LGBTQ sia stata
risolta all’interno della società palestinese. Il nostro percorso verso l’accettazione
è ancora pieno di sfide e la lotta per l’uguaglianza è lungi dall’essere vinta. Ma
questo  recente  episodio,  accompagnato  da  altri  degli  ultimi  anni,  segna  un
cambiamento qualitativo che segnala un cambio di paradigma nel modo in cui
abbiamo operato. I palestinesi queer non sono più tabù o “semplicemente non
all’ordine del giorno”.



Palestinesi LGBT manifestano al centro di Haifa 29 luglio 2020 (Suha Arraf)

Per coloro che vivono in paesi che hanno fatto passi da gigante sui diritti LGBTQ,
può sembrare strano parlare di  questo momento in termini di  progresso.  Ma
qualsiasi lotta di successo verso il riconoscimento e l’accettazione inizia con la
rottura del silenzio su di noi,  costringendo la società a riconoscere la nostra
esistenza. E mentre molto di ciò che ascoltiamo e vediamo ora è un rifiuto da
parte di forze conservatrici, ciò significa che l’ago della bilancia si è spostato
abbastanza su questo problema da motivare una risposta così forte.

La comunità LGBTQ palestinese e i suoi alleati prendono la parola e chiamano ad
una  assunzione  di  responsabilità  sia  la  società  palestinese  che  il  suo
establishment politico. “Un grido queer di libertà” era ciò che gli attivisti queer e
i loro alleati hanno cantato all’ultima manifestazione di fine luglio. Erano animati
da rabbia, dolore, delusione e frustrazione, ma motivati dalla speranza e dalla
forte convinzione della nostra capacità di ottenere il cambiamento. Per come la
vedo io, questo slogan e le emozioni che rappresenta racchiudono perfettamente
questo momento di trasformazione.

Fady Khoury è un avvocato per i diritti umani e un dottorando presso la Harvard
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Law School.
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